IV^ SCHEDA


IL PELLEGRINAGGIO





1. La proposta del pellegrinaggio ad una delle Chiese giubilari che la Chiesa ci fa ha un profondo significato. Esso tende a mettere in relazione l’uomo con Dio. Ogni uomo pellegrino è in cammino verso una meta, non è un errante. Il nostro è un cammino che per alcuni prende la strada della ricerca della verità, per altri l’ansia per una pace interiore, per altri ancora l’incontro con Dio. La Chiesa ci chiede di metterci in cammino, di non aspettare che Dio venga a noi, ma dobbiamo essere noi impegnati a cercarlo, prima dentro di noi e poi dirigendoci verso la sua dimora che è la casa della comunità, è il luogo dove essa si riconosce come suo gregge.





 CHE COSA SIGNIFICA PER ME ?


Da quando la sofferenza è comparsa nella mia esperienza di vita mi sono visto il mondo crollare addosso, mi sono sentito/a tagliato/a fuori dalla società. In questi momenti mi deve soccorrere la preghiera e la lettura della parola di Dio. Devo pensare che la Madre di Dio è lì vicino alla “mia” croce che mi sollecita a rendere la mia sofferenza motivo di conversione e di salvezza; sono le stesse motivazioni che ella ha ricevuto sotto la croce da Cristo. Il Vangelo di Giovanni al capitolo 6, versetto 3, ci ricorda che “Gesù salì sul monte e là sedeva con i suoi discepoli”. Gesù quindi propone ai discepoli di salire con lui sul monte. Il monte rappresenta il luogo dell’incontro, la meta, il luogo della condivisione, dell’analisi delle proprie personali sofferenze. Questo è il nostro impegno di vita, avere una meta, metterci in cammino per raggiungerla. Mi domando se fa parte del mio atteggiamento il salire il monte, oppure se sono una persona che facilmente si lascia trascinare, si adagia nella propria infermità, si compatisce.


�
3. IO VIVO IL MIO PELLEGRINAGGIO COSI’.


Senza dubbio devo convincermi che per tutti la vita è un “cammino difficile”, soprattutto se la “meta” da raggiungere è in salita. Gesù con la sua passione e la sua sofferenza è dovuto salire sul monte calvario e lì ha trovato la croce, ma ha anche redento l’uomo dal suo peccato, ha portato a termine il disegno del Padre su di Lui. Sta proprio qui il significato profondo di quel pellegrinaggio di sofferenza di Gesù, patire e morire per “salvare”. L’Anno Giubilare mi invita a vivere il mio cammino supportato dalla sofferenza accolta ed offerta con volontà e retto/a dalla preghiera. Devo camminare su questa strada, questo è il mio pellegrinaggio, tra le mura della mia casa.





4. PREGO CON LA COMUNITA’: In pellegrinaggio


Rit. Attiraci a te, o Signore.


Buono e retto sei tu, Signore,  


la via giusta indichi ai peccatori;


guidi gli umili secondo giustizia,  


insegni ai poveri le tue vie (Sal 24,8-9). – Rit.


Tu, Signore, fai sicuri i passi dell’uomo 


e segui con amore il suo cammino:


se cade, non rimane a terra,  


perché tu lo tieni per mano (Sal 36,23-24). – Rit.


Beato chi trova in te, Signore, la sua forza  


e decide nel suo cuore il santo viaggio:


cresce lungo il cammino il suo vigore,  


finchè compare davanti a te, o Dio (Sal 41,2-3). – Rit.


Tu, Signore, sei il mio pastore,


non manco di nulla: mi rinfranchi,


mi guidi per il giusto cammino,


per amore del tuo nome (Sal 22,1). – Rit.


Se dovessi camminare in una valle oscura


non temerei alcun male,


perché tu, Signore, sei con me:


il tuo bastone mi dà sicurezza (Sal 22,4). – Rit.


Tu, Signore, non lascerai vacillare il mio piede,


come mio custode non ti addormenterai:


Mi proteggerai da ogni male


e veglierai su di me, ora e sempre (Sal 120,3-8). – Rit.


Qual gioia quando mi dissero:


“Andremo alla tua casa, Signore”.


E ora i nostri piedi si fermano


alle tue porte, Gerusalemme! (Sal 121,1-2). – Rit.


Domandate pace per Gerusalemme,


sia pace a coloro che ti amano,


sia pace sulle tue mura,


sicurezza nei tuoi baluardi (Sal 121,6-7). – Rit.


